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PROSSIMO TURNO
Sabato 21 febbraio
Bologna-Inter (ore 16)
Roma-Siena (ore 18)

Palermo-Juventus (ore 20.30)

Domenica 22 febbraio ore 15
Catania-Reggina

Fiorentina-Chievo

Lecce-Lazio

Milan-Cagliari

Napoli-Genoa

Sampdoria-Atalanta

Torino-Udinese

CLASSIFICA
INTER 56

JUVENTUS 47

MILAN 45

FIORENTINA 42

GENOA 41

ROMA 40

CAGLIARI 37

ATALANTA 36

PALERMO 36

NAPOLI 35

LAZIO 32

UDINESE 31

SIENA 27

CATANIA 27

SAMPDORIA 26

BOLOGNA 23

LECCE 22

TORINO 20

CHIEVO 20

REGGINA 17

COPPA UEFA
WERDER BREMA-MILAN
Mer. 18-2 h.20.30 (Rete4)
SAMPDORIA-METALIST
Mer. 18-2 h.20.45 (ContoTv1)
LECH POZNAN-UDINESE
Giov. 19-2 h.18 (ContoTv1)
FIORENTINA-AJAX
Giov. 19-2 h.20.45 (La7)

24ª GIORNATA
Atalanta-Roma 3-0

Cagliari-Lecce 2-0

Chievo-Catania 1-1

Genoa-Fiorentina 3-3

Inter-Milan 2-1

Juventus-Sampdoria 1-1

Lazio-Torino 1-1

Napoli-Bologna 1-1

Reggina-Palermo 0-0

Siena-Udinese 1-1

VERSO MANCHESTER NON RESTA CHE L’UEFA

Marco Lombardo

Milano Certo, e adesso chi glie-
lo toglie quel sorriso a Mou-
rinho? Chi gli toglie quello scu-
detto dalla maglia, che questa
voltasarà il suo, l'ennesimo, for-
se ilmigliore, sedaquiamaggio
non accadrà l'imponderabile. E
chi glielo toglie quello sguardo
ad Ancelotti? Perché alla fine è
stato un derby così: doveva gio-
carselo il Milan, se l'è meritato
l'Inter.

Una serata perfetta: c'erano
padre e figlio mano nella mano
davanti al cancello di San Siro,
uno con la maglia nerazzurra,
l'altro con la bandiera rossone-
ra, anche sequesta di solito non
è una partita per famiglie. Per-
ché è proprio l'ultima occasio-
ne, e il vessillo steso sul campo
rasatodinuovoche incitaalgio-
co del poker è il messaggio del
derby: bisogna rischiare. Lo de-
vefare ilMilan,perchénoncisa-
rà appello: è l'ultima di Maldini
che perfino la curva interista
omaggiaconunostriscione,po-
trebbe esserlo di Ancelotti, no-
nostanteluidicachequestonon

sarà l'addio alla stracittadina. È
l'occasione per rimettere l'oc-
chio sullo scudetto, ma quello
poiallafineèsemprepiùattacca-
tosullemagliedell'Inter,perché
chi ha rischiato di più è stato
quellocheavevamenodaperde-
re. E di solito funziona così.

Insomma padre e figlio - più
gliottantamila - all'inizio si sono
goduti lospettacoloinunSanSi-
ro che sembrava il galà del fair

play: neanche uno striscione di
insulti,perfinoAntoninidiventa
«unodinoi»perlacurvarossone-
ra.Eneppure la solitaventinadi
beceri che si litigano con qual-
che cazzotto per uno striscione
spezzano l'idillio, perché dopo
il fischiodiRosetti ilMilancerca
le solite geometrie a un tocco
mentrel'Interasfissialezolledel
campoperspegnere il fuocoav-
versario. Il tutto è molto bello,

con Pato che a volte sembra im-
prendibile e Ibrahimovic che si
metteafare laboaperaffondare
ilMilan.Peròlaverarealtàsirias-
sume così: da una parte non c'è
Kakà, dall'altra c'è invece Mai-
con.

Già, allora: dov'è finitoRonal-
dinho?, si chiede il papà milani-
sta sospirando come tutta la sua
curva,mentre ilbelli capellimu-
lina le gambe senza costruire
nulla,lasciandoaffrantiicompa-
gni. Egià, comese la gode il pic-
colo interista quando Stankovic
arriva col pallone dritto fino ad
Abbiati, ma poi si dimentica di
tirareeimprovvisamentenell'in-
quadraturaricompareAmbrosi-
ni. Zero a zero, ma per poco.

Perchépoidall'oblioricompa-
reAdriano, che aveva già fatto a
sportellate come ai tempi belli,
ma che all'improvviso su cross
di - indovinate chi? - Maicon, si
trova alle spalle di - indovinate
chi? -Maldini. Aquel punto è te-
sta,poimanoeCollinacidiràfor-
se oggi se davvero non è fallo:
intanto però la palla è in rete,
l'Imperatore è già nelle braccia
diMourinhoel'incantosièspez-

Franco Ordine

Milano Da una parte
Maicon e tanta Inter,
dall'altra Pato e un Mi-
lan commovente nella
ripresa.IlderbydiMila-
no è sempre made in
Brasile anche se non
c'è Kakà. L'Inter pren-

de a pallate il Milan per una frazione, la
prima, e sembra tutto chiuso, sigillato,
lo scudetto cucito sul petto. E invece co-
mesuccedesolonel calcio,bastaunpic-
colo ritocco al disegno tattico iniziale
dei rossoneri (via Beckham sotto tono,
dentro Inzaghi, una mina vagante) ed
eccoche la sfida si riapred'improvvisoe
finoall'ultimo respirooffre quel che tut-
ti i tifosi sognano,adrenalinapura,occa-
sioni ripetute da una parte e dall'altra,
qualche sbavatura nel tiro dell'Inter
(Adrianoe soci sprecanoalmeno3palle
gol in sequenza) e le paratone di Julio
Cesar che tolgono ai rossoneri il gusto
unico di una rimonta fantastica, sfiorata
a ripetizione con quel velenoso di Inza-
ghi. Alla fine restano le proteste, legitti-
me, di Ancelotti per quel che Rosetti to-
glie al Milan, senza motivo, solo per
mancanza di coraggio e di lucidità: gli
episodi decisivi sono fondamentalmen-
tedue, il goldiAdrianosporcatodalma-
ni del centravanti e il rigore doc su Inza-
ghi ignoratoper unpresuntovantaggio.
Così l'Inter resta l'unica squadra a non
aver subito penalties: stranezze che ne-
anche Mourinho è in grado di spiegare.

IlMilan impiegaun tempoper trovare
lecontromisureaquelpendolinodiMai-
conchesiscatenasulladestraeognivol-
ta che avanza porta lo scompiglio tra le
sue file:Ambrosini e Jankulovski, depu-
tati dal copione a "curarlo", finiscono
per dividersi solo gli appunti della pan-
chinainvececheimeritidiqualchechiu-
suraprovvidenziale.Sututte lealtre "ma-
gagne"delMilansvettanoquelledifensi-
vechedisolitononsipossonoriepiloga-
recitandounsolonome.EinveceKalad-
ze per una volta può meritarsi il distinti-
vo del peggiore in campo. Non c'è gran-
defiducianeiconfrontidiSenderos:pos-
sibile che lo svizzerotto non sia meglio
delgeorgiano?Appenalasfidaabbando-
na il registro fisico e diventa una partita
di calcio tradizionale, il Milan riprende
quota cedendoperò troppo campoal ri-
vale che può, in contropiede, seminare
il panico e trasformare il risultato in go-
leada.Abbiatidauncantoel'imprecisio-
ne di tutti gli altri cecchini neroazzurri
consentono invece al Milan di risalire la
china con quel fenomeno di Pato e di
meritare anche il pareggio. Glielo nega-
no quell'altro strepitoso campione che
si chiama Julio Cesar (almeno 3 i suoi
prodigi), portiere titolare del Brasile. A
questo punto al Milan sconfitto per la
seconda volta da una grande (Juve e
adesso Inter) non resta che difendere la
terza piazza (vuol dire Champions sen-
zapassaredal turnopreliminare)ededi-
carsi, se restano energie, alla coppa Ue-
fa. Con quel Pato è tutto possibile ma
con quella difesa colabrodo si può ri-
schiare la vita ogni giorno.

Claudio De Carli

Milano Formazionefat-
ta 24 ore prima, nes-
sun dubbio per Josè,
nessun dubbio anche
per la critica, lui chie-
de se deve dare la for-
mazione e la maggio-
ranza gli risponde di

no:gliundici sonoquelli, impostidalla
logica edai risultati. Unicodubbio l'as-
senzadi IvanCordoba, il soloconilpas-
so breve della difesa, il solo che sem-
bra tagliato apposta per girare attorno
aPato,annunciatounicapuntaavanza-
ta.Patogiocaunapartitada incornicia-
re, troppo lontano dalla porta nel pri-
motempoper farepaura,maquando il
Milan si getta a corpo morto negli ulti-
mi minuti, è proprio il ragazzino che
mette tutta l'Inter nei guai. Mourinho
noncambia lasquadradiunariga,nep-
pure quando inevitabilmente Ancelot-
ti cambia l'inutile Beckham con Inza-
ghi. Alla fine vince, quindi ha ragione,
ma l'Inter soffre come una mosca nella
ragnatela, e quando esce non chiude
mai la partita. Resta un limite di questa
squadra,maivinto incasaconpiùdiun
gol di scarto, solo col Chievo, il resto
tutte vittorie risicate e troppe chiuse
col fiato ingola. Ieriperaltrodopoaver
dominato nel primo tempo e per un
quartod'ora abbondante della ripresa.

Maquesta èunavittoria chevale tan-
to, tantissimo, il Milan finisce a distan-
zaabissale, la Juvenondàsegni di vita,
tutto fapensarecheècambiato ilmani-
co ma questo gruppo è più forte di chi
lo comanda, Mancini o Mourinho che
sia. Il lato oscuro di questa squadra
non si vede, crea e arriva in area con
disinvoltura, segnapocomaèquel che
basta. La stessa partita però fra dieci
giorni con ilManchesterpotrebbeave-
re una lettura completamente diversa,
andare a casa dello United con un ten-
tennante 2-1 potrebbe giocare brutti
scherzi. JulioCesar quando i suoi com-
pagni sono entrati in paranoia dura
nell'ultimo quarto d'ora, ha salvato la
casa che stava prendendo fuoco con
due paratone su Inzaghi. Non si può
sempre aspettare la sirena per darsi
una mossa, davanti c'era il Milan, d'ac-
cordo, ma in Europa sarà anche peg-
gio. E qui sembra che l'obiettivo sia so-
lo quello ormai, l'anello mancante in
una squadra che in Italia hamesso tutti
adistanzaesagerata,storditi esenzare-
plica.

Mourinho comunque ha sbagliato
pochissimo, tutti temevano la fascia si-
nistra con Santon e Maicon in balia di
Beckham e di quel Zambrotta visto a
Londra, invece da lì nessun guaio, an-
zi. Il gol invece è arrivato dall'altra fa-
scia, conmezza squadra con i polmoni
in riserva: bravo Adriano e bravo
Stankovic a metterla in rete, e sono poi
ancora loro due a mancare due facili
raddoppi e a tenere in vita gli avversa-
ri. Un vizio che l'Inter non riesce a to-
gliersiesuquestoMourinhodeve lavo-
rare per fare di questa squadra una
squadra speciale.

Dove può andare
il Milan con questa
difesa colabrodo?

Adriano e Stankovic
Ma il Milan reclama
per un gol di braccio
Il Diavolo accorcia con Pato e chiede un rigore
Poi Julio Cesar salva la vittoria al 90’ su Inzaghi

Ma ora Mou
deve «chiudere»
le partite

SCUDETTO I nerazzurri

a +9 sulla Juve e a + 11

sui rossoneri. Rosetti non

vede un penalty su Pippo
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Derby e fuga
L’Inter
fa il vuoto

«IO COME HULK»
Forse Ibra
non è stato
il solito Ibra,
ma certamente
Adriano è tornato
ad essere
quello
di una volta.
«Mi sento come
Hulk»,
dirà il brasiliano
a fine partita.
Giusto per mettre
i puntini sulle “i”


